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DOVEVAMO lasciare tracce a casa del non-

no? Per questa ragione, il giorno prima di

massacrare Lorena, decisero, molto fredda-

mente, molto scientificamente, di salire in

contrada Ammazza-

tre per un sopralluo-

go in quello che, il

giorno dopo, sareb-

be diventato lo scenario del de-
litto. Il branco infatti, sino quel
momento, aveva usato la casa
di campagna del nonno di uno
dei trepergli incontri conLore-
na. Proprio lo stesso in cui, una
decina di giorni dopo, i carabi-
nieri, avendolo individuato
non avrebbero trovato nulla. Il
branco disponeva della chiave
di casa. Sapeva che «il nonno»
era solito andare in campagna
al mattino presto. Che non ci
andava mai di pomeriggio. Ma
letraccenonpotevanoessere la-
sciate in casa del «nonno». Da
qui la decisione di visionare un
casolare che dista appena cen-
to metri. Da qui la decisione di
nascondere dentro quelle mu-
ra ilmassodaventi chili, il cavo
d’acciaio, il filo di nylon, i ferri
delmestieredigiovanissimikil-
lercheormai, tutti insieme,ave-
vano preso la macabra decisio-
ne.
Alladomandadegli investigato-
ri su come ebbero la certezza
che Lorena, strangolata da due
di lorocon il filo di nylon men-
tre un terzo la teneva, prima di
gettarlanelpozzozavorratadal-
la pietra, uno ha risposto da in-
callito professionista del crimi-
nechenonbatteciglio:«Quan-
dohacominciatoasputaresan-
gue».Povera figlia.E meno ma-
le che Lia Castrogiovanni, gip
del Tribunale dei minori di Ca-
tania, di fronte a prove che de-
ve avere ritenuto schiaccianti,
ha convalidato il fermo del
branco.
Ora si chiarisce meglio la scan-
sione dei tempi nello sconvol-
gente fattaccio di Niscemi, ma
anche tanti aspetti della trama.
E si conferma, ove ve ne fosse
bisogno, l’agghiacciantepreme-
ditazione.
Inmolti, fra l’altro, si sonochie-
sti cometreragazzini,duedi se-
dici anni l’altro di diciassette,
possano avere non solo la luci-
dità criminale ma anche la for-
za fisica per realizzare un piano
delgenere.Allora.Unodei sedi-
cennièaltounmetroeottanta,
l’altro1e75. Ilpiùgrande,quel-

lo che ne ha diciassette, «appe-
na» 1 e 72. «Erano più alti di
noi che l’interrogavamo», mi
dicono i carabinieri della com-
pagnia di Niscemi. «Uomini
grandi e grossi, di notevole for-
za e prestanza fisica, tanto

quanto la povera Lorena era
gracile e indifesa. Uomini fatti
e, fra l’altro, abituati a lavorare
sodo in campagna». Ma andia-
moancorapiùindietronel tem-
po.
Il 30 aprile è il giorno del delit-
to. Si apprende adesso che già
da un paio di settimane, Lore-
na si era confidata con la sua
amica del cuore (che ha dodici
anni) manifestandole il timore
di essere rimasta incinta. E ave-
va fatto i nomi di Domenico,
Giuseppe e Alessandro. Ma si
era spinta oltre. Era stato un
«doppio» sfogo, il suo. Contro i

treragazzi,coniqualimantene-
va relazioni, ma anche contro
suo padre accusato di eccessiva
severità. Ilpadre leaveva impo-
sto di rientrare entro le sette di
sera. Questa limitazione a Lore-
na stava stretta e all’amica ave-
va detto: «Uno di questi giorni
menevadoenontornopiù». Il
padre, una persona mite e sti-
mata da tutto il paese, si divide
fra il suo lavoro di imbianchi-
noequello divolontario dei vi-
gili del fuoco, con turni a volte
di 24 ore dei quali Lorena ap-
profittava per allentare la stret-
ta dei controlli sull’orario di
rientro.
Questa confessione affidata al-
l’amica (anche lei interrogata
dai carabinieri) ebbero un risul-
tato pratico: andarono entram-
be in farmacia per acquistare
l’occorrente per il test della gra-
vidanza. Ora, qui, si apre un in-
terrogativo che solo l’autopsia,
previstaperoggi,potràscioglie-
re. La dodicenne afferma che il
test fu negativo. Lorena invece
- come è noto - sfidò il branco
adassumersi lesueresponsabili-
tà. Sarà questo elemento del-
l’autopsiaatratteggiaredefiniti-
vamente la cornice in cui si
iscrissero i comportamenti dei
carnefici e della vittima nella
settimana successiva. Quella
che precedette il delitto.
Ma vogliamo essere chiari sino
in fondo, a taleproposito: ci so-
no tre carnefici e una vittima,
in questa storia. Che la vittima
avesse avuto rapporti con i tre -
come è accertato dalle indagini
e risaputo da molti in paese -
non fa pendere di un grammo
uno dei due piatti della bilan-

cia. Serve però a spiegare, que-
sto sì, un tremendo intreccio di
amore, morte e delitto, che ha
risucchiato in un gorgo dei mi-
norenni. Toccherà a psicologi,
sociologi, psichiatri e crimino-
logi, quando andranno in pri-
ma serata, spiegarci il perché.
Questa, l’abbiamo scritto sin
dalprimogiorno,ècronacadel-
l’orrore di casa nostra, sarebbe
puerilevolerla edulcorare o tin-
geredi rosa, ammesso che fosse
possibile.
Ed è talmente vero che ieri, alla
morgue, di fronte al corpo stra-
ziato di Lorena, il papà ha ini-
ziato a prendere a testate il mu-

ro, in un’evidente crisi autole-
sionistica,mentre lamogliesve-
niva, e i carabinieri tentavano
di evitare il peggio. Mi ha detto
un vecchio maresciallo presen-
te alla scena, quasi con le lacri-
meagli occhi: «È statounostra-
zio quel riconoscimento di Lo-
rena. I suoi genitori forse spera-
vano di rivedere quel sorriso
della foto che voi avete pubbli-
cato sui giornali. Purtroppo lo
scenario era ben altro». E ieri,
intardaserata, icarabinierihan-
no effettuato perquisizioni nel-
le abitazioni dei ragazzi, seque-
strando scarpe e un computer.

Questa, insomma, non è una
puntata di «Amici», né una fic-
tion sull’Arma. Ah: se Lorena
fosse stata massacrata da un
branco di Rom o di rumeni
quanto più «ghiotta» sarebbe
stata la storia… Ma torniamo
per un attimo a Niscemi. Gio-
vanni Di Martino, il sindaco
Pd,midice chesinoa quale an-
no fa a Niscemi c’erano due ci-
nema. Non ci sono più. Oggi,
inuno,èstatoapertounempo-
rio di cinesi, nell’altro un pub.
C’erano cinque parchi giochi,
uno dei quali aperto grazie al
contributodiDonCiottiediLi-
bera: sono stati tutti «vandaliz-
zati», in questi anni. E fa l’elen-
co puntiglioso delle iniziative
prese dalla neonata ammini-
strazioneperrenderepiùvivibi-
le il paese. Ma intanto i giovani
sono sbandati, frustrati, dotati
solo di Internet, cellulari e tv
spazzatura.«Vengonocosìcata-
pultati nel mondo degli adulti
troppo in fretta, e senza alcuna
difesa». Verissimo.
Come è altrettanto vero che
non tutti si tramutano in bran-
co. È questa l’unica magra con-
solazionecheriusciamoacava-
redallastoriadellapiccolaLore-
na e dei suoi carnefici.

saverio.lodato@virgilio.it

GIOVANARDI CONTRO

Livia Turco sulla procreazio-

ne assistita. Le nuove linee

guida sulla legge 40, emana-

te dall’ex ministro del gover-

no Prodi e la cui principale

novità è rappresentata dalla pos-
sibilità di effettuare la diagnosi
preimpiantosull’embrione,han-
no solo quindici giorni di vita,
magià rischianodiesserecancel-
late. Il decreto che aggiorna le li-
nee guida è stato infatti firmato
da Turco lo scorso 30 aprile, ma

ieri il sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio (con delega
alla Famiglia) Carlo Giovanardi
ha annunciato: «Le cambiere-
mo». «La volontà di questa mag-
gioranza - ha affermato Giova-
nardi - è di cambiare la circolare
dellaTurcocheinquantocircola-
re non può modificare una cosa
che il Parlamento italiano ha ap-
provatoeunreferendumpopola-
re ha confermato». Pronta la re-
plica di Livia Turco: «Quella che
lui chiama una circolare è solo
l'applicazione scrupolosa dell’ar-
ticolo 7 della legge 40. Un sotto-
segretario oltre ad applicare la
legge, deve tenere conto dei pro-

nunciamenti dei giudici e la sen-
tenza del Tar del Lazio non mi
pare uno scherzo». La sentenza
allaqualesi fa riferimentoèquel-
la in cui parte delle vecchie linee
guida, emanate dal ministro Sir-
chia, venivano annullate per ec-
cessodipotere.Lapartecontesta-
ta dai giudici amministrativi è

stata, in particolare, quella in cui
si vieta la diagnosi preimpianto
degli embrioni. Ad appoggiare
Giovanardi il sottosegretario al
WelfareEugeniaRoccella, secon-
docui le lineeguidache interpre-
tano «con grande forzatura» la
legge 40 «andrebbero sospese».
Dall’opposizione una pioggia di
critiche: Carlo Giovanardi «non
sa di cosa parla. Le linee guida
emanatedalministroTurcohan-
no risolto specifiche questioni
che impedivano il ricorso alle
tecniche di procreazione assisti-
ta», afferma Vittoria Franco, mi-
nistroombraperlePariOpportu-
nità del Pd. E parla di «ideologia
anti-scientifica» il senatore del
Pd Ignazio Marino. «Se questo è

il modo di affrontare una legisla-
tura improntata al dialogo e, ag-
giungo io, all’ascolto delle ragio-
ni della scienza per quanto ri-
guarda itemieticamentesensibi-
li, mi pare che Giovanardi parta
con il piede sbagliato». Accusa
Maria Antonietta Farina Coscio-
ni, deputata radicale eletta nelle
liste del Pd: Giovanardi è «alfiere
di tutte le politiche repressive,
proibizioniste e antiscientifi-
che». Intanto, le associazioni dei
pazienti con problemi di sterilità
assicurano battaglia: «Milioni di
coppie tornerannodinanziai tri-
bunali se il governo modificherà
le linee guida», avverte la presi-
dente dell’associazione «Amica
cicogna» Filomena Gallo.

■ Avrebbe fatto sospendere, ma
lui nega con decisione, la terapia
medica tradizionale cui era sotto-
posto un bambino di sei anni af-
fetto da fibrosi cistica per curarlo
con la medicina ayurvedica, ba-
sandosi su erbe medicinali e pol-
veriminerali: ilbambinodopoal-
cuni mesi è morto. Il Pm di Bolo-
gnaAntonellaScandellarihachie-
sto il rinvio a giudizio per omici-
dio colposo per un medico bolo-
gnese di 52 anni, G.S.. Il dottore
prese in cura il piccolo, che vive-
va a Cavalese (Trento) con i geni-
tori e due sorelline e che è morto
nel giugno 2006 in una località
della provincia di Teramo, dopo
che la famiglia si era temporanea-
mente trasferita al mare per vede-
re se le condizioni del bambino
miglioravano.
Ma il medico si difende respin-
gendo ogni accusa, chiarendo
chenon fu lui a suggerire di inter-
rompere la terapia e sottolinean-
do come la malattia del piccolo,

accertatacon diagnosineonatale,
fosse ormai in uno stadio avanza-
to: «Quando i genitori del bimbo
sisonorivoltiameavevanogià in-
terrottolaterapiatradizionaleper-
ché il trattamento a base di corti-
soneeantibiotici,oltreadebilitar-
lo, non portava né miglioramen-
ti nè benefici».
La fibrosi cistica è una grave ma-
lattiageneticacaratterizzatadain-
fezioni polmonari ricorrenti, in-
sufficienza pancreatica, stati di
malnutrizione, cirrosi epatica,
ostruzione intestinale e infertilità
maschile. Una consulenza fatta
fare dalla Procura di Teramo, che
aveva avviato l'inchiesta dopo
unadenunciadellaziadelbambi-
no e che poi ha passato per com-
petenza il fascicoloallaProcuradi
Bologna, ha indicato in 30 anni
laprospettivadivitadiuncasoco-
mequellodelbambino. Ilbambi-
no fino al settembre 2005, quan-
do interruppe lecure tradizionali,
erastatoseguitodauncentrospe-
cializzato di Verona e dalla pedia-
tradi base. I genitoridel bambino
(prima indagati ma poi prosciol-
ti) erano venuti aconoscenzadel-
la medicina alternativa praticata
dal medico bolognese tramite
una farmacista. Così decisero per
unconsulto, che avvennenel set-
tembre 2005. Il medico prescrisse
erbe e polveri minerali, confezio-
nati - legittimamente - dalla mo-
gliechehaunaerboristeria. Ilme-
dico avrebbe detto - secondo i ge-
nitori -disospendere laterapiaba-
sata sulla medicina tradizionale
(a base di cortisone con frequenti
ricoveri inospedale), lasciandoso-
lo la somministrazione di enzimi
pancreatici. Fino al giugno 2006,
quando il bambino continuò a
peggiorare, e i genitori decisero di
portarloalprontosoccorsopiùvi-
cino, nel teramano, ma era ormai
troppo tardi: spirò tra le braccia
della madre durante il viaggio. «I
genitorisapevanobenechesi trat-
tavadiuncasoestremamentegra-
ve, - sidifendeG.S. - Iononhofat-
to altro che confermare loro que-
stodifficilequadroinvitandolian-
zi a non sospendere la terapia».

AVEVANO SOSPESO LE CURE TRADIZIONALI

Muore bambino di 6 anni
Accusato medico ayurvedico

Marino, Pd: se questo è
il modo di affrontare una
legislatura improntata al
dialogo, Giovanardi parte
con il piede sbagliato

Procreazione, stop di Giovanardi al decreto Turco
«Cambieremo le linee guida». Torna il divieto delle diagnosi preimpianto? Pioggia di critiche dall’opposizione

Un’amica sostiene
che aveva fatto il test
un paio di settimane
fa e che l’esito era
stato negativo

L’interrogatorio
dei tre: come ci siamo
accorti che era morta?
Dal sangue che
le usciva dalla bocca
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Lorena, giallo sulla gravidanza
Sopralluogo prima dell’omicidio

Il gip convalida gli arresti dei 3 giovani: nelle loro case
sequestrate scarpe e computer. La violenza e poi il delitto

Uno dei ragazzi accusati di omicidio viene trasferito al carcere minorile dal tribunale di Catania Foto di Orietta Scardino/Ansa

■ di Saverio Lodato / Niscemi (Caltanissetta)
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